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L a Casa'di Savoia pelò Ìrntichi nobilissimi tiioU
gode la maggioranza tra le più conspicue d~ll()

ùniverso. Dal gtan Sigigardo Re de' Sassoni trassè
la discendenza per Mmun parere degli stbrici:
diramatasi in più Prencipi; Re ed Imperatoti;
s'introdussero li Sassoni in Savoia e Mòriana. Be..
roldo I figlio d'A)rmone, vinti i Genovesi e de
bellati gli Allobrogi coll'anni di· Cesare,' fu il
primo fondatore di questa perenne pI'opa~ine sul
fine del decimo secolo di nOstra Redenzione •.
che naveta oggi il trentesimo secondo Prencipe ,
e la vigesima terza generazione nelll:l persona del
Duca regnante; il valore e la fortuna produssero
alla medesima l'àropliazione del dominio; così òltre
la Savoia e la Moriana, ha la 'Vàlle d'Aosta, Ge
neva , izza, il Piemonte e la Brezza (che fu
poi rilasciata alla Francia per il marchesato di
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Saluzzo) e finalmente ,una: porzione del Monfer
rato sotto vari titoli di duc'ee, principati e con
tee aggiunte in diversi anni al patrimonio.

Le spedizioni di Levante, ~ Grecia e di Dal
mazia, e le insigni vittorie riportate coll'unione,
della Repubblica e de' Cavalieri Rodiani giustifi
cano l'antiéo s~o zelo, non meno ~he l'innocente
vita d'Amedeo il Beato ed altri Prencipi e Pren
cipesse di questa prosapia nella religione, e nel
culto esemplari; solo nel presente secolo ha con
venuto cedere alla fatalità de' tempi, e soffi-ire
il calvinismo nelle proprie viscere.

Da gravi pericoli di servitù in tempi diversi fu
sottrattaùalla Divina Provvidenza nel' secolo pas
sato la deplorabile, non meno che memorabile
sfortuna di Carlo il Buono, diede più da dubitare
della sua intÌera rovina, che di sperare il rista
bilimento: si vidde occupato quasi tutto il Pie
monte dalle, armi imperiali e fì-ancesi, e la Valle
d'Aosta, le contee d'Asti, di Nizza, Vercelli e
Cherasco in p~ocinto di seguitare le leggi della
guelTa , . e la fortuna de' vincitori.
. Così gli smoderati pensieri di Carlo Emanuele,

henchè favorito di un eso'emo valore, mùlameno
usciti dalla circ]lmferenza politica, alterarono lo
stato, e produssel~o deplorabili calamità, e ter
minarono in fine con poco decoro; e mal con
sigliato Vittorio in rilasciare Pinerolo alla Francia,
fece l'accordo di Clrerasco, ed impose a se stesso
ed all'Italia tutta nuove catene. Tuttavia fra tanti
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malori parzialissimo si è' mostrato il Cielo in,.ri-·
scattare questa Cas.a dalle calamità delle guerre,
e preservarla dalle passate combUstioni per le
reggenze che d'uno stato fecero più stati, e di
visero la Corte, la Casa· e le famiglie.

In questi termini u'anquilli,. Serenissimo Pren
cipe, ho u'ovato e lasciato Carlo Emanuele II
che regna oggidì nelle delizie della pace, e d'un,.
governo poco agitato. Fu egli 'prodotto alla luce

.. l'anno 1634 il ventesimo giorno di giugno collo
ascendente di regnare, benchè da' dritti della
maggioranza fosse per qualche tempo escluso del
dominio;' la morte che .in teneri anni chiamò
Francesco Giacinto S\lO primo fratello all'umanO'
tributo, lo proclamò al soglio.

Ma l'età sua minore, e le ordinazioni di Vit
torio suo 'padre posero le redini del governo in
mano di Cristina di Francia sua madre. e tutrice,
Prencipessa che ha lasciato da dubitare, se più
meritasse gli applausi,' od i biasimi del mondo,
avendo accoppiate molte virtù con molti difetti.

TI desiderio di dominare ed aggrandire più fa
voriti la fecero prevaricare alquanto nel suo de
bito verso il figliuolo, tenendolo finchè visse
sempre distratto con divertimenti vani, e poco
erudito negli esercizi da Prencipe. Tuttavia la
sna morte fu universalmente deplorata, avendo
sempre con l'affabilità, con la clemenza e con
la profusione de' ricchissimi doni incatenati i'
cuori de' suoi popoli e de' stranieri, e lasciate
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alla città di Torino tante' marche di splendore e
di magnificenza, che basterebbeì'o a decorare le'
memorie di più Prencipi per molti 15ecoli, non
che d'uha' ·donna che ha dovuto pii!· volte lottare·
con la fortuna,. ed accorrere con petto virile alli
disastr,i dello stato, nel quale infìn~ per maggior
Sua gloria ha lasciato il figlio libero, e pacifico.
passessore.

lo. quattro parti si divide oggi dì, lo stato di
S. A. R. di là da' monti dov'è Savoia, di qua
da' monti dov'è il PieinQnte, ampia e spaziosa
provincia, oltre i colli, dov'è il contado di Nizza,
ed in due parti del Monfen'ato che si diranno a
suo luogo.

Tutto questo paese s'estende in 300 miglia
italiani dal ponte Bonvicino sino alla riviera di
Sesia presso Vercelli; di larghezza 130 dal monte
di S. Bernardo sino al mare di Nizza; ed 800

in circa di circonferenza: confina da levante con
lo stato di Milano e col Monferrato, e da po·
nente col Delfinato' e Lionese, e verso mezzo
giorno con la Provenza, e più abbasso con lo
stato di Genova la contea di Nizza bagnata dal
mare Mediterraneo; guarda infine a tramontana
li cantoni svizzeri di Berna e di Friborgo.

La Savoia, parte nobilissima dell'antico ,regno
degli Allobrogi, include b.·a le sue balze Taran-.
tasia, Moriana ed il duca~o del Chiablese,: non
ha più di due fortezze di considerazione, la Ciar '.
bonera .e Monmegliano, questa ben posta e re-:

,'" I
" J



· 57
BoIata, .pFes~dl.ata presentemente di ductmlo fanti,
e governata dal Conte Cattalario Alfieri, soggetto
di noto valore, che per sue benemerenze e lunga
servitù è stato ulti~amente incluso nella promo
zione del gran Collare dell'Ordine.

Lo squadrone di Savoia è composto di 600

nobili sudditi, che sel'Ve a p'residio ~ decoro
della provincia, ed è comandato ~ggidì da ~Lr

de S.t-Jean della nobile famiglia di Clermont, che
pure resta controdistinto con l'Or<line dell'An
l:mnziata.

Le città di quella provincia di sito aspro, l'i
sli'ette di gÌl'o ed ignobili di struttura 'sono Chiam
bery, ·antica sede de' Conti e Duchi, nello spi
l'ituale sottoposta a Grenoble; S. Gioanni iD; 'Ma
l'iana, 'Mottier in Tarantasia, queste due $91e
~piscopali, e Annecy' nell'estrema parte dello
stato, sede ·del Vescovo di Geneva dopo la l'i
forma della religione e del governo di qu~i po
poli doppiamente infedeli. TI Senato, che come
Corte sovrana amministra la giustizia in civile e
criminale, risiede in Chiambery, e .gode la pre
lnÌnenza sopra li Senati.

li governo della provincia dopo la morte di
'Madama che la preservò sinchè visse per asilo
di sicurezza a se medesima, dubbiosa che il fi
gliuolo uscito dalla I ~inore età fosse per esclu~

derla dalla reggenza, non è più stato -conferito,
appoggiata in questo menu'e la direzione al pri
mo Pl"esidente) che' non delibera cosa di )110-
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mento 'senza la pa.rtecipazione del Duca e Con-,
siglio.
i La dontea di Nizza posta alli, confini della
Provenza sopra il Mediterraneo tiene alle spalle
monti inaccessibili, e per fianco ii fiume Varo
ehe divide la Francia 'dall'Italia. La città che dà
ii nome 'alla provincia 'è più rinomata per il suo
forte castello, che per qualsisia altra interior va
ghezza:: 'considàabile è il presidio di mille fanti
(l'ogni rotta nazione, che Nizzardi. Il Governa
tore è scelto sempre tra più principali' sogg'etti
della 'Corte; ed il"dispendio che vi fa 'il Duca

'ascende a 'lire 20m. di più di quello ne cava;
da che si conosce "la' sua importanza: sono 'poco
i.ndustriosi. i'popoli, 'e niente dediti alla mercanzia,.
tì:ltto é'he àbbino la porta 'del mare a Villafì-anca,
vivono -nell'inopia, e con insolito 'esempio si ap
pagano' della moder~ione della loro fortuna.
. Anche a Nizza già pochi' anni son~ fu da Vitto

1;io Amedeo' eretto un Senato per diminuire' agli
àbitanti'il dispendio del foro ed i viaggi a Torino:
Villafranca, cal)acissima di sito per un'armata, ha'
un forte di consi~er~ione presidiato da qualche
numero de' soldati: li porti di Genova, di Monaco
e di Limoné divertiscono intieramente il corso' de"
legni a quelli' parte; 'con:' tutto ciò sfu~ia indefes-:
samente S~ A.' il modo' di riaprire il commerçio,
ma se gli oppongono li rigum,di de' porti mediter-'
tanei cIi Fran:ci'a, li fed'e" violata in altri ,tempi'
e delle suddette b-e scale, Monaco particolar-'

..-..i - ~ / ,~J - -, ...
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mente, altrettanto protétto .dalla' regia .autorità
nell'esazione, de' pedaggi, quanto quello di Villa- .
n'anca 'ahbandohatò, non volendo il' Re che li vas,
salli della nazione vi corrispondino con i soliti di-:
ritti: altro non vi resta di rimarcabile neH'ambito
di quel contado, che il forte di S. Ospizio guaniito
,di conveniente presidio, e la contea di Tenda 'che
guarda il Piemonte. ' , '

Il ducato di Monferrato, che' per la fertilità 'ed
ampiezza non s'olo, ma per l'importante piaùa di
Casale ed altri riguanlevolissimi posti, si 'considera
per'un membro preziosissimo di questa provincia,
resta quas'i ripartito tra li Duchi di Savoia e Man
tova, del quale per gli accidenti che hanno posto'
e tengono tuttavia questi' 'due Principi sepoTati e
discord;i, mi farei le'cito prolissamente disconel'e,
se non sapessi es~re 'notoriigli antichi titoli di que
sta Casa per il matrimonio di Yolanda di Monfel'rato

. con Ayrilorie di Savoia, la riserva testamentaria 'di
Teodoro suo padre a favore di Yolanda 'suoi suc
cessori in mancanza dir linea' mascolina; la' pr'~tesa
esclusione di Marghàita moglie di- Fedetièo' Gon
zaga; e sorella di Teodol:o'Inorto senza II/-aséhi', e le
rispettive ragioni di Carlo :il Buono da Yolarid:i' di
sceso, oltre le elausme del trattato -di Tonon ine
seguito, ' le :ragioni in virttì del médésimo 'per la
caduta linea di Gio.Giorgio, Marchese di Mon
fenato, 'la posterioFe' èd equivoca' sentenza di'
CarIò, V; éhe' niente' pose in 'sicuro; 'e cori molte
riserve il tutto confuse' l'ultimo trattato di Che-
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l'asco' relativo 'a quello di Ratisbona, nel quale' H
commissarii delegati dall'Imperatore e dal Cristia
Iùssimo aggiudicarono a Vittorio Amedeo ,la por
zione al di qua dal Po e di là dal Tanaro godute
dal Duca presente sotto il titolo di Duca del Mon
felTato, e finalmente l'altra parte d'Alba ed ·AI...
begiano, terre e castelli diversi ricevuti da Vit
torio Amedeo in contraccambio di Pinerolo e suo
finaggio, della riviera di Chison insieme con tutte
le, valli che danno mano alla provincia del Delfi
nato, ed impongono all'Italia un durissimo giogo;
dopo di che perseverando Mantova nella nullità
de' trattati in dimanda.re terre, ed in lasciare
luogo alla Francia di nutrire la presente divisione
senza sborzare il denaro promesso, somministra
esca per un pericoloso incendio, a che ogni Prin~

cipe, ma Vostra Serenità in particolare deve te-
ner sempre fissa la vigilanza. ' I

Tiene S. A. in Monfen'ato molti posti di consi
derazione: Trino in primo luogo per tanti assedii
fumosi è rinomato, situato in poca distanza da
Casale alla ripa opposta del Po, onde 'attrae la
gelosia rpaggiore di questa parte a segno che resta
validamente guardato da 1000 fanti e 200 cavalli.
Alba città episcopale ha qualche fortificazione, e
benchè ,nelle passate guerre poco abbia potut~

sostenere gli antichi, si tiene tuttavia, presidiata,
ed il govern9 è considerabile.

li Piemonte, nobile provincia'occidentale si di
lata in una spaziosa pìanura formata tra le colline
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del Monferrato, ,dell'Astigiana, delle Langhe, e
dell'Alpi marittime e Cozie, inaffiate dal Tanaro,
Stura, Mayra, Po e dalle due Dor~, e, da un gran
,numero di fiumi e torrenti più pjccoli, che cagio
nano abbondanza incredibile di vettovaglia: l'espe- '
rienza della passata guerra tra le due corone che
,progredì lo apazio di 30 anni, ~ che chiamò le
divisioni di Francia in It~lia, ha dimandato la fer
tilità sua,' m,entre per: così lungo tempo si è po
tuto spremere l'a1hn~nto per tre armate, Francia, '
Spagna e Savoia. ,
. ,Le congiunture de' tempi e, la fì.·equenza de~e

occasioni nop., hanno niente meno fecondato il
paese 'di valorosi soldati e.d esperti Capitani" po
tendosi vantare il Duca,di Savoia d'essere il solo
Principe d'Italia, che tenga vivo ne' suoi popoli
l'antico valore della nazione, abbondando del
soldati éd officiali a segno, che dopo la Fr~ncia

rispettivacmente ,medta sopra ogni. altro il suo
sJ;ato la precedenza. . .

Include nel s~o giro questa provincia più di
venti piaz~e considerabili, molte interne, altre
di frontiera" e ciascuna di queste a !lli~ura della
propria' importanza presidiata e munita. Vercelli
frontie~a dello stato di ,Milano, molto ampia dòpo
la IJ.uova forti~cazione, richiederebbe in tempo
di guerra 30,00 fanti e 300 cavalli, nel resto' può
servire di ricovero ad un'arinata inti~ra per co
prU'e il paes~ da quella paJ;te, e questo è stat~

~I prin~ipale 0sgetto a,el Duca;, VerrqR \lw\to p.i..1\
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unila e regolare merIta'il 'primo, luogo 'tra'le lnl
gliori del P.iemonte., e con gli ultimi lavori.' si ~ è
resa inespugnabile: Asti capo di provincia,. anche
essa n'ontiera di ~ilano dal canto d'Alessandria,
~asta di giro, richiede· copia di gente alla sua
djfesa: Villanuova d'Asti è di qualche conto per
trattenere gl'impeti e le invasioni': Ivrea è stiL
mata per il suo castello: Mondovì molto più per
la fierezza de' popoli, che per la sua fortezza:
Aosta' assicill'ata dalla sua natura tiene il forte
di Bard alla bocca della valle, e per marca della
sua validità nòn vi è memoria, che nelle com
hustionipassate sia stata invasa· da armi straniere:
Ceya, Cuneo e Santià, tutti posti di. considera
zione, particolarmente il primo per' esser fi'on
tiel~a del Genovesatoverso le' Langhe, e' fini.ù~
mente Carmagnòla, Saluzzo, Chivasso, Crescen
tino, Mottier', Demonte, Susa, tutte' d'una me
desima forza, ma per le loro' situazioni l'una più
dell'altra impòrtante. Considerabili inoltre si ren
dono .li forti di' Bricheras e Santa Margarita,
questo eretto all'imboecatID'a della Valle. di' Lu':
sema per n'enare l'auda'cia de' Barbetti, e di
minuire le gelosie che hanno dato con lo 'spal
leggio de' religionari loro eonfederati, a~endo

.pOsto in grave contingenza lo st~to, e funestato
con le .sedizioni tutto il vicino paese ;' altri luoghì
di conto, benchè indifesi, come Chieri, Fos
san? e Biella con 'Savigliano si stendono con
fertilissimi territorii, che compongono~opia: in....
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llwnerabile di feudi, caslélli e signorie,. onde a
proporzione de' luoghi, .mal c.orrisponde il nu..
mero delle anime, poicM in tutte le città .e,prOr
mcie a ~uesta Casa soggette non passan,o un
milione e du,cento mila " e questi popoli prodotti
dalla Francia e Italia piucchè delle belle arti jn,
generale parteéipano:delli eSij,'emi difettuosi del- .
l'una e dell'alb.'a· nàzione. " .

Torino ,città ,principale, ~nzi .cap'itale, ~h'inT

elude quasi 4om. ,anime, posta -quasi nel cenb.'q .
del Pie,monte, in quella pianura, che ~ sopra la
sinistr,a del. P,o; s'estende dove le deposita le .
sue acque. la Dora Riparia, che cala dalla valle
di S~sa:,. sette " miglia distante dall'Alpi Cozie
,sopra il cammino che dalla' Franoia in· ,Italia. ..
per Geneya e Moncenisio si, passa. Questa sic~ .
come; fu ne: secoli trasandati l'augusta de' popoli'
Taurini;, colonia de' Ramani , ed un tempo sede,
di nobilissimi Duchi Longobatdi, così. ora pel'.
essere' stanza de'· Serenissimi .Principi di questa ,',
Casa rion 'meno -che. ·per·.1a ·sua fortezza e. va~
ghezza . degli édifi~i, è egualmente !inomata. e .
famosa: l'oc'casione; della Corte che attrae ogni
maggior' concorso, rende sopra ogni altra po
polazione di·' questo 'stato li Piemontesi: civili e
colti, in particolare la nobiltà, che· nel lusso
degli abiti e· delle comparse eocede 'con osten~

tazione soverchia, e generalmente poco adattata
alla moderazIone delle sue fortune consistenti per
lo più in biade e vini, la cui fecondità ecce";
dente al bisogno' causa penw'ia di ç1anaro.

•
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. È pel'ò vero che da questa comune sventqra
nella reggenza di Madama Cristina molti se ne
sono singolarmentè sottratti, o per via del fa
vere, o per mezzo delle cariche e finanze" pe
chissimi per quella dell'armi, tutto che dentro' il
riposf) dél).a presente tranquillità molti bramino
la' gaerra, non .già per arricchirsi, ma per cam
pare la vita, tanto più. che le· beneficenze sono
ristrette, e che il paralello- della prodi(;alità di
Madama fa più sensibil8 la parsimonia del Duca.

Le 0ariche' militari di Carte, che consistono
in qualtr6 Capitani ,delle Guardie, ciascuno co~

mandante d'una c.ompagnia de" cavalli del Corpo,
ìn un Mastro di campa di reggiment8 di Guar.
die diviso in dieci compagnie all'uso Eli Francia-,
ea in altri ufficiali subaltèrni, sono grandemente
lucrose sì per gli stipendi ordinari, come per li
profitti che a proporzione ritraggono, e quest~·

sono appoggiate à soggetti di oonsumata fede,
poichè. esistono dappertutto alla' persona del PrÌI\
cipe~ alla guardia ordinaria de} palazzo esiste una
compagnia di moschettieri alla prima porta, ses-"
santa .svizzeri .alla s~ala, e cinquanta· alabardiel;
~l'anticamera: .

Li posti della città e dttadella 'celebre per la
sua fortezza sono governati da una metà del
reggimento di Guardie, e l'altra è compal'tita m.
molti presidii dello stato.

Alla PriJlcipessa Ludovica Maria, Prencipe dì
Ccu'isnl:Ulo ed Eugenio COJ1te ·di Sojsson, ~ Il,
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Gabriele di Savoia ed al Mnichesè Villa S. A.
passa una 'compagnia de"btv~ per. ci~sc~o)
sì perchè abbino modo di beneficare i lorò'do
mestici, come se 'stessi: qUeste' sono obbligate
alle fazioni in l tempò di guerra,' ed in pace non
hanno rassegna'., I -,. ì " ~ f. ,. •

. TI Marchese di. Li\rorno gode dué reggimenti;
uno d'infanteria:, l'àl'tro' di cavalleria)' ammassat;
per le occolTen~é ili ~erra a servizio di Cesare
nell'·ultima guerra 'contrò i .Turchi ~ iIi vir~

del riparto spèttant~ 'a S. A.: èòme Vic~io' per
petuo dei rRoinmib·!Iid.fe~io :.. 'alld ',fa:nter~a d~llo I

stato così in pace' còmè' in 'guerra,comandà :d~po

ventidue anni' in qualità ·di G~ncr'ale il Marchese
di Pianezz:.i, 'e nel med.ésimo grado alla cav'alle-'
ria coinanda il" Marchese Vill~', suo Luogotenente
è ·Don Gahriel',' e suo coirikissatiò il Conte 01-'
giato, vecchio com.mis~ario. n gen~ralato d'artigli~-'
l'ia è in capo -del Marchese di Voghera; e qUe
ste sono le pÌù cospicue carlChe militàri, "oltre'
molti governi di ~ piaZie, Capitani de' S''Ìizel;j,
Ufficiali maggiori e ,Iminori che servono' oggidì;
nelle truppe di S. A., le 'quali. Mcenclono in ci1.:c~·
a 4m. fanti, e cinque"in sèi ceilto c'avalh: .; •
ì In tempò: di ~èria può' questo Prencipè :rnèt-:
tere in campagna 6in":fimti,. e due niila ~ cmcjlle
ceIito cavalli senza in:Cl>m'o are gli pl·~sidii ; .'llè
toècare le' o~dinanze del'l)aese chè 'sono'")n gran
numero. _" -> <,.'" l.. • ... ~ •

Alla p~ima càrìca -di C~rté, 'cte' è quella''>~
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Gran Chiambellano, succedono qu:elle di 'Gran
Mastro della Casa goduta dal Conte Filippo d'Agliè;
de' primi Scudieri del Duca e di Madama e di
Gran Cacciatore occup~ti daUi Marchesi di San
Germano, Bros e Caraglio·, oltre quella di Mag
giordomo di Madama dal Conte di Curnia'na ,.
tutti fi.'egiati del Gran Coltaro dell'Ordine, e con-, "

trodistinti per molte benemerenze: seguitano a
questi molti Maggiordomi, Gentiluomini di Car
mera e di Bocca, che servono a quartieri
all'uso di Francia, pensionati conforme li posti
loro, appresso i quali vanno più' computisti, uffi
çiali della Casa, valletti di camera, sotto came
l:ieri e mastri di cucina,' che formano un vastis
~imo corpo, e che assorbe molto danaro: anche
Madama ha il suo servjzio distinto di cameriera
trraggiore, daIl1a di torno, governatTice delle \fi-

"glie d'onore" e di altre di camera.
n Senato di Piemonte che pure è Corte so-,

vrana a similitudine di quella di Chiamberì è
composta di 24 Senatori versatissimi nella giuris
prudenza; la distribuzione di tutte l'e cariche di
quel corpo dipende dall'arbitrio sovrano, le quali
nei passati tempi si davano gratis, ma S. A. pos
p.onendo oggidì l'uso antico ad un 'altro migliòre
e più lucroso, ne ha instituito la vendita," rica-
vandone la finanza di lire 25m. in 30m. piemon
tesi, a segno che nell'amlO corrente. per il de
cesso di molti Senatori gli è sortito di. racco~

gliel'e un peculjo di lire f30m.·, che USa di ri-

..'
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, scuotergli Insieme. con altre piccole cari~he di

segreteria e' di camera di tutt~ peso, benchè
redditi .incerti.' .. .

Al S«nato succede la Camera, dove per primo
Preside è il Conte Caroccio ultimamente ritor
nato di Francia, per il secondo il Baron Chiesa,

.e sei altri Senatori che entrano qualche .volta
per occorrenz~ in Senato; questi sopraintendono
alle finanze di (fUa e di là da' monti, nè può il
Duca dispon'e del denaro che passa per la Ca
mera, se gli biglietti, ~on so;no approvati, o come
essi dicono interinati nella medesima, e questo
si fa per tQgliere le .fì'odi, e conoscere i legit-
timi titoli dei creditori e beneficiati. .

Sopra Intendente alle finanze e Generale è il
Truchi, o sia il Colbert di Piemonte, che ha
sedotto il Duca a toccare il polso a molti, che
smoderatamente si· sono impillguati. Egli si può
dire amministratore altrettanto assoluto quanto io.-:
genuo e fedele, accreditato appresso il padrone
per conformità che tiene ,col di lui genio. l

Li redditi liberi che entrano nelle finanze avuti
dagli appaltatori e dai camerali medesimi, trovo
che consistono nella gabella del sale del Pie
monte, che rende un milione di lire d'entrata;
la Dogana; e tratta :15,om. lire; carne, corlW1e
e foglietta 260m. lire; dazio. di Susa 54m. lire;
e oel compl\rto de' grani che rende 30Qm. sac~

chi per le razioni de' soldati, elemos.ine ed operai
d.elle fabbriche.; più.vi è· il tasso che impol'ta un
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inilio~è ;'e', crd~ttl'Òl rdi1a!'1ll'er' dai·t~laU sì ddvono
dédun-e .Sèl(di 6m...·J ù· bro~"pet ~'hii epm'azidne di
Pinerolo e suo finaggio, ed ul.tri ,i ud! '5t)i'ririla
... ' li d1ffi'-l"l~l l '~Ll Id' ,. , . '. \.,per . ,aJCIll'; a ten~lOlll' é) ififi. UZlofi1';' 'lmple-
gan'dosi '- i~ ((restd: lnei; ~orÒVir\ll':i ori.:, déllé piàzze',

1\'IinÌ'slri 'stipéhdlat,iL.ed, in k'pese- str:iol'di:Iùu:le l 'ol~

trè :n ·..quèS~è vil,g@o' lal gab~ja',(d~l slilo di'l'Sa...
voi~ cltd -I s't\ppaltallà: liré 6j5m: ;' il 'tàsso'ld'ellll
, d' '. ' Il ' l '} I l' . f!me emàl'}JFÒ mela le :le: l'l eva a·"U29ID." \tie~', c ll~

l1a1mènre' .~l f ·'s·us~iro.bl rriiUtaPe I .~he ',ìrnpo 'i:a .,un
mitlone' G 'dl!lUentQ';Iifilri'; lir'7e'; \ 0(jni Ile! qUltli:si ,paga.:
no',> et pl'OV:Vcttlori'ò' tt'(i{:i' .Jli· llf1ìoÌùli '"Ii ' gc'.e\l:...al

; sol~

diìti';; repttraz10JI jl"di.' p~:rzzéf e rer.;idqll,l l Hl ,:1 '.~

Le !jyre é' \'Pliint0l1'éc '.ìf:.limo! d::.e idcil&' É.6sirel~
ondc '\~i:pùÒ'ctintt'\'~·' blttè'Jl8·oo~1.f'tlucatoni ,'che
d€trttd:é le ·sp~sét·ddla.'Q()l'!lC ,.' aM)l 'che', éstaUTa~

mcnta \di'll iazJè<J" '()1'6Sl tii~, Anf·,-.scilìàorl,) IRès'i...
den'~i l, ~llì,iò.ti.;' spo')J stP,-.ot«inai 'c"e ·NI·"nta ,; 'llnò
s: Ari ì "qa:i', a:'e'p ~-,: irfuòip ':.' !di.céli'Lo'ìt{' ai clrtppiel;
àop9' 'av~~' s(j(ld:'~f~ ttypiL 'èòil'>csempio. 'di' Fl.'i ato,
chc cori 'co'stLline:di Pl'cJ1dp'~, (tutti' li: @fossi'dcbitj
~ lt}gntit'hS'c,j<. I;,r.t ,~ rriftidlt e!.Ìa: fuà'dl=e. t'fJ l·'" .: ;
(,'mi ec jlcl;lks'\J~i•ìa4tèl:WaJ p~ '- ,,{' ()1'J~jJ'Sl1.oi <l" :ist~' al
tempGf<j~e (60~ piia'c~t:;j;d f~o/a:~ 'èupo:rò" ero he

harmò IUng'à'l'ncntc '~ah:ilt!·atò· ~Win)'pos[o del tilsso
sotto, pret:si;o' tl'immimitl~, C:bèÌltòè 'eiò 'àh:.ja' col.,.

tivato· moltc dìscordi0':con la' COl~ffé''Rì)man'a j,;non
dm:eno si: è sempte·'ésavtoJ"JJP.ui'fu \R~g'a,,(' è -pare
(:he ~l precent6' Nuhziol'pev ~ COlr 'eflìènia '-vddi' tol-
l l N l l,·" ". Y.1ell .Dh' ,. d' ,I
.el~am: a>: e 'l'c'stò: ùminuutà iu" a'u leSti'·· l .~ut
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flà1 monti,:'è ;in;;~o~mo/....yigÒl~'~jçOS~ib~n~. com,,(}

lo'spoglio!,de:1 V;èsCOVi1l€he.l;SOpol,ot!to, il~ JlJ1InèllO'

eompu'.ati qhelli! a'Allh lerlNw~a i)~enehè:Islllem

bi'n:t~, ,gì.i .lÙtrci ''çisiedono. al rM-QIldo~', r ,SalllZZOo J
Asti,liiV.é~em'j,'br e fÒSSan{)~lt~ti ilpaf9hi "l\
~ensà~, prk"rloI\\( dir pùveJ:~~'"J' ~(~ltè$c,ova.rlp '{li
Tm·ino. ~ul;cendé! ;); -tr.~ ~ ndJi!3.!\ig . d'enwa,ta ~

anci-te le ;abb~zie ihendhè:;!:nwnltros~,;,.,~q-cetto,;dqè

godiltè i2-'" (Un Antonio Jll S' ,:~ia .so.&9.',~ p~(}çol 'JiP-ci> ,
mente) t~ene'va:l.ai):ti ,GI J..~~J4ai:i,~ol}.ti.(ne.<l'$poQ,.~ .il
Du'en l· tin9 '\stiler .di FrJ.·afl.nial;J~I\ di,),qneU~ 4d .J?-ie-'
m(j)flteìTfl1)e:emàI'ld~lun:,s6gge-tto ,al. fQ .te6.çe\lQh~

drordirlllliioJYi.en!pr.oJP.o~&c}'; . -j}•.esplqc1gno·\gli s~a!,!
,., l' '. "
luen~.\ :t)1 r~ :9T~"'t~t' H.HJfn~} ":~i{i "-.~:'1.).f.. r; -I" ~. r...... t t

P-

r-' lL,c~igli6.~ldeUa1icitt:à ttbmmposto ,'.di: i.!obili~~

d' ',_,r' , , h cl S'..l" ,. ""ti' / 1.<.
l',S~a,t:o.: ll.JiLetlQrelp a'l.~ll m~1l; :!rtem~pa,nek:Q~'~'

alfcrnaiivam~Jlte .siFa.v no dall1.d~e,(Q:cdiq'; il~.Uni

d~ l quesp.i...consi1glie( f sPP aìtlt endtniPJI511u{ 1)0~i~

e p0l}.ti.ca!;'J.altr'::al~~n 'a~qlell~ <u1iti ~ ~hb s<»;1.'9,
sopnu ducèntlli mila'.\lit~ (mJ. 'Q}':~I'):u}tQj nQ}~jr;~Qb

l:eFando tli. su,'0' r-1I'llltt\u,,'t;i p,è,' &bNCJ;Qll~, eii~eht1i·;." .è
{lobfJi.Gi,lOOUegg~ ~-Jahzid~@r~~' -r,flJjle: ~Jl~\~Pi.~ ,il
i·:igu3lldo··d.~~ .ben,::p-l~~&>licQ' J;wtQa viYrnn~nte' png..,
vale, che ~li" Ynu~ onm:l·,f.a:tiili,~4:eo~s~.llU.~~

facènàòl .hS'impi(}g'(~Il<tos!J~9fìd!! l@/~e,cjl$)gm,'~per

SO;yyeuif:e I)' 'l'..m.u,tmhell~ il.1Jl<tr.t! 1fJil!ciP§\,~!;~ ~~,'

gllaI "'s'ii 3{l~fai;_. ~n.5a@ro\~to, i.PiQ; :~Cil ..WJfl .Fa i~

60ntuos' jldif~i!-; im~wpeJj.ti in.lm.Qlj;Jl-Ji~: .J' ~'..., 1
'Ne~.u risfer;,t ;de' lJfo,ga.t1 ~ d:cgl' ;eJ11i~B1id ,:ti~m~'

il~ prim9.Ju ·gQ)ti1JGra.lt, C\\n.ce:Wer~, .dh~ j,~ppre-;

"
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---senta la p~rs'ona del Sovrano; egli è l'o'cchio del

Principe, per il quale guarda la faccia del suo
stato, l'orecchio. per il quale intende le lamen
tazioni de' suoi sudditi, e la lingua cori la quale
aichiara li suoi voleri, e pronunzia gli 'oracoli
de' suoi editti. Si cava del corpo de' Presidenti,
e tiene .la preeminenza dopo il Buca nelle con
ferenze secrete del consiglio di stato: io ho ve
duto che trascura ogni atto civile con gli Am
hasciato~i, non già per<;hè sia eccett ato' dal
Duca nell' ordine rilasciato a favore degrf Amba
sciatori stessi., ma perchè è· naturalmente ristretto
nella cortesia, 'e calcitroso a certi orclini del suo
Principe, quanto per comun parere giudicato di
corta abilità e di Varco intendimento n"egli affari
di stato. Con l'inclinazione, per quel ch'io so, pro
pende questo Ministro alla pace più che alla
guerra, benchè nè l'una, nè l'altra si può og
gidl decretare in Piemonte, .essendo rapiti i
consigli da un certo supel<iore e· predominante:
verso Vostra Serenità poi si è sempre dimostrato
impropenso; disapprovò la riunione come inde~

corosa, e alla giornata suggerisce aIterazio.ne di
trattamento, e divisione di' confidenza.

VArcivescovo di Torino, che per antico isti
tuto tiene il sécondo luogo' nel consiglio eli stato,
è presentemente Monsignor Beggiamo, il quale
passato in età adulta alla prelatura , e poco avendo
conoscIuto Roma, ha mantenuta la sua ingenuità
naturale; ha sempre roeco llpel~to il suo cuore

. ,--,
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mlleramente, e nell'acca ione di pul:>blicò ·s~r-

vigio l'ho sperimentato alfettuoso e zelante.
Del Marchese di Pianezza che occupa il terzo

posto, converrebbe piuttosto tacere, che dirne
poco, e tanto più che con le sue degne prero
gative da' se stesso si è accreditato nell'opinione
del mondo, e che in tanti inconu'i si è dimo
strato parziale di VV. EE.; onde ho soggetto <li
~redere che veramente ami, e sing'olarm~nte ri
verisca la Serenissima Repubblica, in primo luogo,
come pill volte mi ha detto, per le gloriose
benemerenze 'contratte col Cristianesimo, e poi
per l'ammirabile prudenza e potenza sua;, con
siderando ih essa, non astante tutti i 'malori ,
l'equililirio dell'italiana libertà: è un efficace mezzo
la Sl!a amic~ia da consigliare il rispetto de' Preil
eipi maggiori verso questa Casa.

Unito conMadama defunta, fu egli, si può dire,
solo che promosse, e- volse la restituzione della'
confidenza, ed in ogni tempo è stato pertinace·
oppug~atore delle novità. Benchè uscite;> di Frano'
c~a dalla nobile famiglia Simiana, e nato dal si
gnor d'Obligny, che con memorabile documento
dell'ingratitudine de' Sovrani dopo l'attentato· di
Genova, per sottrarre Carlo Emanuele dalle mi
naccie d'Enrico il Grande, convenne depositare
a testa nel castello di Moncalieri, figlio anche

di Matilde di Savoia, I)er la quale è stato di
chiarato del sangue; e so che conserva tener;
sentimenti!per qnesta pl'ovincia: si governa però

. ....
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hi. modo, :ç<1p'~pice della presentc, fortuna di non
cader in dVììQen7ia della I:ran~ia, e, copre la sua
naturale antipatia ,con,mQl~ açIiùazione, solo con
c~i ~i' 'può:api-il'cJ cQme mccp ha fatto sovente,
esagera, ,il p~'e~qJ.llil?io. del.Re s0:r,ra, qqesta Casa,
~(f due. catene ~ol!e quali le strjnge la libertà?
e deplOI;a le necessarie ris~rve nel px:ocedere
circa gli an:al5 di stato. I~ cp'-wllo, p.erò riguarda
,l'ampli'a~ione dc' titoli ,.trattamen~i reali ed altre
pree~i~é,~~e .assunte, da Vittox;io Amedeo (a sug
gest,io,ne d~l' ge~uita Monod), ho sempre ritrovato
Pim,'ezza 'parca, .e ristretto, piq d'0oni. altro Mi
nistro, e per ~e g!u~ieo c~.~ nel suo interno non
,approvi Ja l:ovità 'J l~. ql.~al~ si è, riceVl,l.ta , dalla
Francia, oltre quàlehq eccezione, è però' com
'pensata .(T~ l'a1tréttantl discap:ti, e .sin'çra univer-

I 1/..... J • •

sa1mente rip!.lffiaci da tette le altre Corone: pre,.
sentemente con ~n mis~uglio ~l'amm'ez~e mal di-

. ges,t~\.' htu:mo di già òss~rvaio, che la più finll
'prudenz!l .soggi~cç alli difetti dc 'umanità, mas
simame te cp:{aùdo pènctra nella par~c più s,en-
·sihilè dcll'a~1izi~ne. lo credo Pian z~a doppiar
niente ,decaduto :" Ìn primo Iuqgo, perc~è il Duca
av~~iato nel1~cogniziqné ed impresse?di sl1pere
:.a~s~àì· ,. benchè in'apparenz'a abbia tentato ai rad
dòleiilo e ridurlo' àlla t Corte, ~on io, rim.etterà
mai 'nel 'primo. p~sto d'auio~'ità; secondo, p~rchè
•. l. '; l t.1 I f li

in rùogo 'di p,ersev rm.,c nella pma, ostentazione
·del' voto ai ritirar:si aalle' cure ..del m~nd?-, h~

·dato orecchio lJ' negozi~ti, .~ ~i è.' scop~rto .IP:~1
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.sodd.isfatto, ed ha lasciato pon'e sul tappeto par,.
titi di composizione wa il Principe ed il. Vassallo.

Il i)1:nrcbcsc ~ilJa pure del consiglio, assai fa
.moso in .qnesto secolo, è considerato dalle nà..
,zion~ piLl bel1tcos\l, non meno che sperimentato
.da V. Serenità; ha egli' nutrito sempre un intiero
.zelo di segnalarsi per la religione: è però vero
c4e. ne' preliminari dclla negoziazione che io ebbi
per la sua condotta si dimostrò così mal impresso
di ,qucsto servizio, che· più volte mi fece dubi
tare. dell'esito; nel rimanente ha l'animo coltivato
d'ornamento così poco comune, che si è cat~

vato l'amore del Principe.e dell'universale, a
.'iegno .c~le quando' s'imbarcò. a .venezia servito
da. m.e"sino. all'imbarco" fu, accompagnato da' un
numero infinito di persone con applallsi e voti
di presto ritorno. Il suo partito:che è il più forte
della Corte, It~to .per l'affmità contratta, quanto
:p.el suo i,stinto di beneficare" si contrappone a
,quello di Pianezza'.,. e Pflssa' tra: loro una certa
emu)azipne civile, che pil). volte' è·· stata· sul mar
gine di degenerare in inimicizia: quando seguì
l'agg~ustamento con questa Casa, benchè soste
nesse l'ambasciata di Francia fu di quelli il Villa,
che disapprovò per il disuguale tra~mento degli .
AJpbasciatori, tuttavia nel tempo che si è fer
·ma~o a Torino, e dopo d'essere stato aggregato
al po.sto .cospiGUO .che gode, si è deportato con
ingenuità., ed. ha vestito. li sentimenti della Sere
11tss~a. ~ep~bhlica ,a~antaggiando_con favol'evoli

"-- . <...-' -~. :..- .. '
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relazioni li SUOI m~eressi, e gioverà non poco
consolato e benevolo.
. Succedono al Marchese Villa li Signori d'Agliè,
cioè l'A'bbate ed il Conte Filippo, mentre il fra
tello San Germano, per esser .Governatore della
città, non entra in consiglio: questi straordinaria
.menté aggranditi dal favore di Madama, .ed in
specie il Conte Filippo (con mormorazione e scan
dalo di cel'ti mal imbevuti, che sotto i manti dei
Principi non si trovino difetti più che volgari,
e che quelli che occupano i primi posti di Corte,
con mahi arte si conservino l'affetto del Principe)
nelle massiine' e ne' consigli' sono totalmente indi
visi, sicchè,l'opinione dell'uno va d,i concerto con
quella dell'altro, e molto presumono di se medesimi.
Non ha il Duca M~istri che più l'adulino, e lo fo
mentino nella vanità de' titoli, perchè furono an
ch'essi ripugnanti all'aggiustaJllento. E quanto alla
loro propensione posso dire che nella civiltà solo
si distinguono dal Gran Cancelliere, e che nel
resto mascherino con mentite dimostrazioni d'os
sequio la loro .mterna alienazione.

Del 'Marchese del Borgo non dirò cose che
.non arrechino stupOl;e, all'Ecoellentissllno Senato,
mentre in tanti modi favorito e' controdistinto
nella' s"ua ambasciata straordinaria,' con termini
così ingrati ha. sempre corrisposto', che io lo
pongo nel rango dei pil). diffidenti Ministri, ben
.chè· erudito nella s\mulazioneJ' affettatamente
òstenti la maggior st!ma per, làSerel)issima Re-

., • ,I
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pubblica, nulla di meno ho scoperto, che solo
s è' opposto' alla licenza del Marchese Villa; e,
unito con' altri, al pagamento de' Savoiardi ed
alla recluta. Anche nell'affare del Masino suggerì
per ripiego, che si ordinasse al Conte di Lu
cerna d'aslenei'si dalle cappelle ed al e funzioni
con V. Serenità, così dqpo esiliati i famigliari
dell'!-mbasciatore per il caso <;li S. Maria del
1'01;'ta, che si classe mano a qualche pretesto per
caricare in vendita alcuno de' miei; on4e io non. .
posso conchiudere, se non che essendo di me-
diocre capacità, e scars~mente consiqerato dal
Duca, si può senza apprensione lasciarlo nell'in
firmità del suo perverso· talento.

Il Conte Caroccio , .che ~n qualità d'A.tnba da
tore ritornato di Francia, entra in C0J1si3lio, è
Cavaliere d'umanissimi costumi, be~ informato
degli affar1 del mondo e riservato in ogni sua

.azjone. Gli Eccellentissimi Ambasciatori ultima
mente ritornati di Francia m~glio di me avr,an o
potuto delineare le sue doti, mentre in questo
poco tempo non s,ono restato> intieramente pa,go
del suo modesto e cortese procedere.
. li Iarchese di San Tommaso finalmente, pri
mo Segl:etario di Stato, di bassi ed oscuri na
tali, che s'introduce in consiglio per raccoglier
!i parerì, é non per opinare nelle risoluzioni di
pubblico vantaggio, suole contorcersi, e senza
parlare forma ùn linguaggio che sufficientemente
esprime.

- ,
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, .".;[,i :èavalieÌ'~~qèl';gr!aù 'Gol1ar0" lierrchà' :~'Ollsti;;

. . . . l H,.!' 'l' d l' '. "tilit\ 'In ~ ostOl C·OUSpIC. o ,,~ non: acce ol10 j;ag l aI'

fari 'di,Stat()'; \sè. in./qualità·.q.'aÌnhasoiate sost6n~te

-itoti:; (vi sono, ·ilithidotti:l. ,Nèlorinianente ,il ,grad@;:
tanto' 'petHlantiehità dell'institUzioneseguita.1'anno;
:I3'43~qBottÒ' A.-hu:~de'Ò'_~. dettÒ!·,tl Conte,:Verde~l) J
quanto ':pèrckè ~.serve"a:Jhènefìcar.e.li: più .quaiifiJ

dati soggètti.; è;'sopI'a? ogbi 'altro considerato; de"
sid~ratO" è· preteso, A.l·Duca'~ .ehe'; è eapo di· que..
sto oriline :,' s.uèè·edòno ,il PFincip~' di Clll'igmùl()j
poi ifMni-chese Pianezz-ll, e·:ad..esso ~tlitti· gli·a1tl;i
pèr grad~a:rione, quali preséntemeiiie sono ;\TeJ1ti J

henchè ,il 'nurnerop~efisso .débb3l·essere.'di veri":
tiquattro. I •• ":' j .'.' , -V'I! \'~' . ~ .. :,,1 :'

'VO[ldinè~ ai San MaUrizio •..instituiìo· <la :Atiie..
deo VII (2)'~ C' ristoFàtQ 'dal/Duca' Emanuele Fili-'
berto, fu da: esso anche .'mritò. ..'a- quell(p dLSap
Lazzaro, uno l,de" più ·:anticm'.dellà' CIlistiaIÌità'lJ '
avendo Papa' Gregoriol,Xnr cou';'bollè. 'separatè t
t:i'eato Gran Mastl:o', es~o, 'Ern~liefèl~ rF:i.liberto.-.;·),e'
l., . ..~, t },:' ."~" t!,~' ~Jt;.(F:~·J(lt.i' ,,: .. :,.t;'f?t'

(I) L'ordine del Co lare (Il instituito da AlIledeo VI ne] 136:1, per
qd~~to né' aiÌ'~rit1a~'ç; gli stòri~i 'di 1Il~~ggiof l~ìiiio. S~bb~ri'e rhiì~~'hi
la prova certa ,.:se nel ha tutt!'vià2non' pibciòlo.<in!lizio dal rtaD1l1lènth
che .trascl·jv,i~~~ .del,c~n~~ ?',A.ntonio M~yll~ti •.t~f!<?riere, 1~lla~ ~asa
di quel ~ri~ci.plb ,che ~ di, ~u~~l'anno,: ,;' . f.. '." "'1"- .' , .

Iterri t.b all}t pro q!4indecun collarll't at{5enh Heàut'atli'ftktl$ltie/
rle1l4·~Q.m"'domini.'.j .:, .' ~;' ì ,F~ n·c.... ~.)... ;,.:(t~"') "'.-~ (;':'..J~
. -, " '. II XXIIII fior. ~. pone/.

l 'Ameaeo vr-ÌfdrdlnÒpoi gli siatu'ti di'q'uelfavèònl'agnia di dv~!
-l~èri .Ì1'el J409 ;llcl' 1434 vi (ecè./abèòra dh~èrse, 'Ii'ggrunte':, " ,!,.,. "

Si II~gg.o,Qo".P'~d~~ti ~. s.talll~~tic,af; ;3,~ !Jf~I0r.~~3: ~. Clf!,ali:if~
pel Sansovino, '- . .

(:I) Chiamato più comunemente Amedeo VIli. .:., , .' ' )

~- ....
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strO! shcce~s(J17i qhi: di Savoia. ;il'e1l6va' g!lt que'"
sto 'OI:dilf~'alcune gmere•. a· ,YiU;JfAillca 5 n11l' .ileI."
le 'calanii9 .cl' l ,tempi:.soo: o, .stat6;,di&messy ;. pos",!

. siedo .perè> ,(~@lte lfCOqùnCUC~•.? €' . 'Si 1. procura ,tU
" 1 .' l d IrlIDeber.te... ne :fUltl~o;'.sp e ore. .1.· . "

:;tfli.Jì)l1ca';' che.:m ·~tàldi30.'an:ni" .dopa .a,m~t~:

di I -Madam j ua ,madre..,l f s~ può s dll'el"l1-sc~to: di
minoriletàt, e~ assunto l~l., comando,. si governa
cO)1"massllné pacifìc.be ,..e-, l'essere ·nonl·poco .de.-.
dito llnll'denaro' ".1o)d.'a :èi'eç1.elte .p~rseyerante., od
almcdoas.ti(1eÌl~ ,.rlllglir imp.egm, ;uche, Ppssoq.o
tuvbare. il 'nipOs.o>;logll è,IRrincipe yivncissW19 , •.di
}:>uo'n' talento., pr'afe'ssore ( dell'arte d1. fio.gere) e
di lprimà, .impreSSlQJle" " affabile." nel )l'eSto ..con
ognuno ,.inelle fatìchell,ind~fesso,,. sprozzat6re. dei
pericoli. ,: a per ,ili suo 10DOSCOpO 'U;n, .poca inclinato,
alla c.v:erità; I tSin'ovai non ~'ha admesso ulclillo al, .
fa'v,or.e ,,:: ee1!-disce da ,se. u tutti .gli. affari, è assi-.
duol·. n ~ <GOI\'Sigli , ,frequente ( .HG.-ùe Iwpenzc., e
dopo d:u;'tussc, le.;mat@l;'e , delih~rll'lin, molte ·cqse"

I

a 'sno piaccIle.l,.•.e<ltahiVo1.);a ~oI\tro:ll' lopiJ}l9J1C de'
suoi;.cons·gli~iJ,;le."S-uòldite';l che. pi,uttosto vuoI
errare da se, che far b~ne. c~l parere, degli,altt;i,
f(ssendo statò ~ nudrito ,nell'opinione 'd'es~et'~ .più
grande eh~, mlU è i e poteFsi eguçlgliare .alle,mag
giori Corone; si. mostra; appassionato per essere
riconosciuto 'tale d~ ogni Principe, onde· è

j
il soJo

difetto ed umor peocante.. che lo prédòmin~. 'Pa;
questo si ricava diminuzione de' trattamenti di
versi dall'aqtico uso verso gli ·,.A~a.sciadox:~ per

,'.
~-..,
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far maggiormente spiccare la propria grandezza:1'
li quali per dire il vero, sono in Torino peggio
b.'attati, che in qualsivoglia Corte d'Europa. lo con
tutto .ciò rispetto agli altri, non mi posso lamen.,
tare, nè dolere, essendo sempre stato accolto· da
S. A. Con buona dimostrazione verso la Serenissima
Repubblica, per la quale essendo di buon genio
conserverebbe maggior devozione, e meglio di
stinguerebbe l'importart2la di sua amicizia, se le
pretensioni di parità e di trattamento uniforme
con i Suoi Ambasciadori non le velassfro gli oc
chi e non causassero 'che l'alimento d'ogni altra
cortese dimostrazione di VV. EE. si convertisse
in pessima sostanza, onde con rammarioo v~ngo

a conchiuclere che le passate dirriostr~zioni sono
state fondate sopra le speranze, e che in <3\'

venire sarà sempre più tepido a corrispondere.
Il titolo Regio in universale più toglie a sua

Altezza, di quello che le doni, mentre, ripudiato
l'esempio di Francia da tutte le altre -Corone,
nè volendo egli in tutto accomodarsi all'antico
trattamento, resta diviso di confidenza, e niente
più considerato di prima.

Con la Corte Romana, ossia col Pontefice ,
esercita la sua figliale osservanza, in primo luogo,
perchè è religiosissimo Principe c-d in secondo
luogo perchè tutte le vacanze in Piemonte di",
penèo.lo dalla grazia del Papa '(1).

• (1) Queil'asserzione non ha fondamento, perchè dopo l'indulto
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Nel resto ha S. A. pochissimi aderenti in Roma

per la discrepanza de' titoli, ~e nuovo trattamento,
che vorrebbe intl'odm'Te con 'gli Carclinali, dacchè
avviene., che più seco non corrispondono e pas
sano per il suo stato sconosciuti come i~ paese
d'eretici.

Solo quelli del partito di Francia per compia
cere al Re spendono in letter~ il titolo regio,
ma dal G'overno del sacro Collegio punto non si
è innovato, e rimane recisa la corrispondenza,
benchè icaril> perpetuo del sàcro Romano Impero.

Le differenze del Monferrato, le .suggestioni del
l'Impel'atrice .Leonora e la costanza nel tratta
Inento antico tengono S. A. diffidente dell'Impera..\
tore, a segno çhe dopo che seguì Pultiroa am
basciata del Marchese Salino nel 1654 a Vienna

.ad impetrare <:on poco buon esito l'investitura del
MònfelTuto da Ferdinando III, ha sempre'per
severato nella sua alienazione.

È però vèro, che il Conte Biglione si fermò
molti anni dopo in Germania, più appresso li
Pl:incipi elettorali, che nella Corte di Vienna,
maneggiandosi in modo, che li riuscì dispon'e il
collegio elettorale del Monferrato J in virtù .del
quale si pretende corroborato il petitorio col
possessorio ad ont;a di Cesare.

Alla Coi'ona di Francia avvinto questo Prin,-

di Nicolò V, e cosi da più eli due secoli prima, i Duchi di Savoia
hanno sempre esercitato la facoltà di nominare ai benefizi consisto
ri~li.
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cipe 'con 'tanti 'nodi di' parentela, di VIcmato e
dipendenza, non saprébbe che pericolosamente,
disciorsi, e ritirarsi da cattivi passi'dove caddero
li suoi progenitori, e tutto ,che conosca il Duca
ohe· il predominio: prevale all'avantagg\o' che ne
riporta, ad ogni modo nella constituzione pre
sente è CQstretto a 'cercare una 'positura soppor
tabile per sogglornarvi e coltivare il minor male,
perchè il maggior nQn lo solleciti e lo spiIiga a
qualche pericolosa' estremità. >

. Verso la monarchia di Spagna parerebbe che il
Duca' dovesse ,procedere con qualche 'riserva,
trovandosi il suo stato di qua da' monti, si può'
dire cU'condato dalle migllori piazze'del Milanese:
con tutto ciò dovendo far quel personaggio, che
più piace alla Franoia', dalla quale per pr{)prio
interesse sa poter essere sostenuto e protetto;
così con Spagn~ non ammette alcUna benchè me
noma novità, e par,la con risoluzione delle mate-.
rie che' più 'Volte' vertiscono tra çonfiuanti, oltre
che persuasi gli Spagnuoli a' non alterar,e la
:(ormali~ ed a resistere al tentativo più volte
promosso, e dal Marche~e del Mauro ed ultima
mente dal, Conte della Trinità, . coltivano da se
stessi l'alienazione, la quale prenderà maggio!'
incremento dall'esito che si può 'presagire da,
negoziati dell'Abate Dini,' il quale 62iandio provò
.r0pposizione potente dell' Arcivescovo d'Ambrun
vigilante atr9ncare' ogni filo di 'negozio "che pQ:
tesse sb.'ingere questa- 'casa a 'quella Coron~. '
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Col Rè 'Britannico c'olTisponde S. A. secèndo lè

oceasinni, e niente più ricerca il grado d'affil11tà,
nelle allegrezze e'nelle mestizie. .

Nel eofiegio 'elettorale prevale il numero: .di
quelli che non gli accdrdano il trattamen~o'regio ';
'i soli Maganza e C:olònia hò inteso che il questi
ultimi tempi vi banno acconsentito.

Come pure Baviera dopo lo' sposalizio della
Principessa Adelaide, in virtù del quale ·la <;01'
l:ispondenza tra queste due Case, non può essere
nè più scambievole, nè più perfetta.

Con ·gli altri Re potentati settentrionali, co~e

.divisò di grandissimo terreno e vastissimi mari',
non vi è corrispondenza di sorta alcuna.

L'accasam'ento della Principessa d'Omala sorella
di Madama· di Savoia potrebbe causare introdu
·Z'ione di corrispondenza col Duca di Braganza,
tuttavia non si è fatto ancora alcun passo, e
'Pianezza più volte mi ha detto che doveva il
Duca governarsi con molta circQnspeziqne per non
cadere in odio della monarchia di Spagna.

Quanto poi a Principi d'Italia, cominciando
dalla Casa de' Medici per le note differenze tras
cura il Duca ogni uso di buon costume, non
che di C'olTispondenza.

Le discOl:die per il MOnfeITàto, ed il. punto
della dote dell'infanta Margherita, gi~sanno VV.
'EE. che nutriscono tra· questa casa, e quell~ di
Mantova una pericolosissima divisione.

Con li soli Duohi di Parlfia' Il' Moùeua;.- c~ltiYa

G

l
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S. A. Yera amicizia, poi~~ qu~sti J;ispetti.amente
dal canto loro lo riconoscono ne' titoli e nelle
preminenze in maniera distinta. .
. Lo. Repubblica di Genova che confina con q-desto
stato verso la riviera di ponente, in, quella parte
che l'Appennino spiccandosi dall'alpi va formando
una valle, dove sono poste le signorie del auro e
d'Oneglia, memore de' pericolosi attentati di Carlo
Emmanuele ed altri suoi progenitori, conserva nn
occulto odio conu'a questa Casa ~ dalla CJ:Uale, non
meno che dai popoli è vicend~volmente corrisposta.

Li termini di questi due stati. sendo, si può
dire indivisi, causano frequenti allarme tra li con
finanti armati da consigli della Corte e ad ogni
atto ostile, non volendo ammettere qualunque
novità in pregiudizio del possessorio.

Quanto dunque S. A. g~neralmente per le sue
pretensioni è separato d'affetto con la maggior
parte de' Principi d'Europa, è altrettanto per na
turale instinto idolatrato da' suoi sudditi, e si vede
infatti la divina bontà perseverare a felicitare la
sua casa con questo glorioso vantaggio.

Le dimostrazioni universali nel primo matri
monio suo con Madama Francesca d Orleans, li
mesti sentimenti dopo la morte, e le rinnovate
.allegrezze' de' secondi sponsali e della nascita del
Principino, celebrano la gloria che prendono nel
loro suavissimo vassallaggio, e per verità si può
chiamare il Duca felicissimo Principe, avendolo
la natura de' suoi doni pr~fusamente arr~cchito e
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felicitalo la Code -con la pace,. cem un 1natrimo~

nio -conforme e con una felice rjrop.agine.
Giòamia Maria :Battista, Principessa di Nemours ,

uscita dalla stirpe di Savoia 'transportata in Francia,
superati gli ostacoli dt qualche disparità di grado,
e quello del:contratto stabilito col Princil)e Carlo
di Lorena, in premio della sua esemplare bontà,
ha riportato dalla Divina mano la grazia di questo
conspicuo accasamento, rendendosene sempre più
degna con le sue qualifìcàt,e nìaniere, dalla quale
spirando innumerabili esempi di virtù accoppiate
ad una rara bellezza, il Duca se ne trova -dol
cemente incatenato, ed in lei giustamente con
sidera la sua contentezza.

Nel rimanente essendo Principessa d'incredibilè
moderazione (con pena e dispiacere del marito)
s'astiene d'ingerirsi in qualsisia cosa, ed avrebbe
un animp rassegnato e tranquillo, se talvolta
qualche gelosia' non la perturbasse.

Così pure:la Principessa Ludovica Maria, prima
sorella di S. A., e vedov~ del fu Principe Maurizio
si contiene nei limiti d'una morigeratezza esem
plare, studia d'obbligare indefessamente ognuno,
e d'impiegare il suo ricco appanaggio in diverti
menti adatta~i al suo virtuosissimo genio.

Il Principe di Carignano, pl~imo figlio del Prin
cipe Tommaso, fu, benchè defraudato t:lalla natm'a
delle. più essenziali parti dell'udito e del discorso,
pe'rò C(ffi mirabil~ j studio ammaestrato da uno
Spagnuolo, intende ogni _parola al movimento
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d~lle labbra, legge e scrive quanto ogni altro.,
e riesce a perfezione in tutti. gli esercizi da Prm
cipe, sendo sommamente da tutti amato.

Il Principe Eugenio Conte di Soesson suo ca
detto transpiantato ed accasato in Francia, e
ricco di molti.' figliuoli, di cariche e di governi,
henchè innocentemente decaduto per qualche i~
hroglio donnesco, sta nella ritiratezza dalla Corte,
mantenendo speranza di migliorare fortUITa.
. Li fratelli D. Gahriele ,e D. Antonio figliuoli
naturali di Carlo Emanuele I, godono in çorte
posto di stima, uno di loro sendo benificato del
Governo di Nizza, l'altro con la luogotenenza di
cavalleria, ed ambidue generosamente riconosciuti
dal Principe, ossia Duca.

Da una sorella di questi e D. Filippo Mar
chese d'Este sono nati li Marchesi di Lanzo e
Dronero, plIT dichiarati del sangue, li quali in età
acerba si ritrovano da qualche tempo ad appren
dere gli esercizi dell'accademia di Parigi.

Anche il Marchese di Livorno go.de questa
prerogativa in considerazione di Pianezza; egli è
però imputato d'estrema avarizia; henchè simu
lato si trova decaduto di concelto, abborrito dal
Duca e generalmente detestato dall'universale.

Questo, Serenissimo Principe, è il tutto che ho
potuto includere dentro. la circonferenza degli
stati di Savoia., legittimamente posseduti, henchè
dopo qualche tèmpo, non vi è clima orientale,
ttleridionale ed orientale, per modo di dire , dove
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questa casa uon promova titoli .d'immaginaria
sovranità, sia .per transazione, donazione o suc
cessione" de' quali~ sebbene sono piene le storie
di Savoia, stimo bene ciò non ostante accennare.

Che sf pretende sopra li regni di Portogallo e
d'Algarvè, per essere Emmanuele Filiberto disceso
da Beatrice di Portogallo figliuola del Re Emma
nuele., sorella d'Isabella madre di Filippo II,
- .Si pretende alla successione della Principessa
Clara Eugenia morta senza figliuoli, che com
prènde le contee di Fiamh'a, Borgogna, Char'l
feville e tutti li Paesi Bassi, 'lilla :quale si NUOle

fossero' chiamati il Duca Vittorio Amedea e li
Principi Maurizio e Tommaso suoi. fratelli come
l1epoti, ad esclusione degli eredi di Filippo III ,
non essendo che fmtello. di padre dell'Arcidu
chessa, e viceversa l'infanta D. Catterina d'Austria
loro madre e Duchessa di Savoia direttivamente
sua germana. .

Si sostiene il dritto sopra la Bretagna per
Anna ultima erede di quel Régno, e da un con
fuso albero si tira la pretensione.

'CosÌ anche 'liOpra il Ducato di Milano per l'es
tinzione della famiglia Sforza in Gioanni Galeazzo
cuginll Germano di, Carlo Gioanni Amedeo· di
Savoia, ad -esclUSIone di Ludovico il Moro, tiran-:
nico usurpatore.

Anche sopra il paese di Vaud, la signoria di
Friborgo, la contea di.Rqmonte occupate da' Sviz
~eri, tutto l'antico Chiablese ed il paese 'li Va}.'!'
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lei, suoi membri dell'antico patrimonio, c 'sopra
Genevo per l'inveterato possesso di moltissimi anni
corroborato da più diplomi imperiali e bolle pon
tificie.

Si pretende inoltre sopra l'Armenia é la Morea
per lo sposalizio della Principessa Isabella Villar
Arduin con Filippo di Savoia Conte di Piem~nte.

E finalmente non solo si pretende, ma con
fì'egio conspicuo si portano li titoli e le insegne
di Re di Cipro, Armenia ~ Gerusalemme, dal
quale si è dedotta la conseguenza del posto regio,
benchè nella sua opera il padre Monod abbia
voluto comprendervi per convenienza, e gli stati
antichissimi e li matrimonii Reali, di modo che
questa illusione oggidì è talmente radicata nel
Duca, suoi Consiglieri, Magistrati e popoli che
tutti gli editti, ordinazioni e sottoscrizioni si
segnono col titolo regio,. nè vi è cosa materiale
di qua e di lù da' monti, strade,' Chiese, edifizi,
stampe e monete che non trovi impresso l'osten
lamento dell'arma inquartata della corona chiusa,
t~ del titolo reale di Cipro; il libì'o' censurato in
Venezia e dal Duca' sospeso dopo la riunione,
si tiene per verità 'con grande' puntualità occul
tato, e per ogni diligenza usata, solo uno ',mi
è riuscito d'avere da un particolare, e come- che
~er il reciproco trattamento dell'Ambasciadore
alle Corti più e più volte ne sono stato stuzzica$o
ed importunato dai Miqistri e dal Duca mede-
simo, così sopra le, ragioni di Cipro ho riroarçato.
per così dire una sentenza lmifonne.
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Solo il Conte Filippo d'Agli~ ha voluto entrare

un giorno nella materia, e fuor d'ogni proposito
allegarmi dritti del Duca ereditarii, possessi e
testamenti con poca antivedenza che io abborrivo
il discorso; tanto' fece che m'astrinse a rispon
derli che, occupato quel regno da una tirannica
prepotenza, molto caro sarebbe alla Repubblica
mia vederlo nelle mani di S. A. mentre in due
mesi di tempo saprebhe con giustizia farselo nuo
vamente suo; ammutì egli, r- conobbe esser· stata
la risposta ·opportID1a e senatoria.

Tutte queste essenziali notizie cavate dall'espe
rienza di qualche anno, benchè pavere e nude
d'orname~ti, spero, senza pe.ccato di vanagloria
che modestamente compariranno sopra il trono

'riverito di Vostra Serenità, vestite e decorate
-d'un benignissimo aggradimento, compatendo
l'imperfezione dello stile, e considerando, che, se
non hà splendor degno dell'oggetto dell'Eccel
lentissimo Senato, chè non ,vi sono colori così
perfetti che l'assomiglino al lume, nè figure che
:sian~ basse appresso al s.ole, tanto più che li
mancamenti dell'arte vengono cbmpensati dal zelo
che giustifica i dife.tti dell'arte medesima. E pID··
chè la Serenità vostra non le. giudichi indegne
della SUll. approvazione, io mi stimerò ben ri
compensato, non solo delle fatiche e delle sostanze
-versate, ma eziandio di quelle che vado a spar
gere e sacrifical'e in Spagna in servizio e decoro
nella patria con prontissUlla ed ossequiosa ras
flegl1azione.
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